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◆ I guerriglieri karen dell’Esercito di Dio chiedono
la fine dell’accerchiamento a Nord del Paese
ad opera dei militari di Rangoon e Bangkok
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SEGUE DALLA PRIMA

MOSCA
RINUNCI...
Ma il prezzo che la Russiapaga per
ilconflittoinCeceniaormaiappa-
re, da diversi punti di vista, eleva-
tissimo. Milioni di dollari al gior-
no sonobruciati inunaguerra im-
possibile da vincere, mentre il co-
sto interminidiviteumanedimi-
litari russi è sempre più dolorosoe
insostenibile.

In questo quadro preoccupa la
scelta che Putin ha annunciato
agli inizi dell’anno, approvando
lanuovadottrinamilitarerussa,di
voler rafforzare il potenziale mili-
tare. Una scelta che, se conferma-
ta, sarebbe rovinosa per la situa-
zioneeconomicarussaeper lerea-
zionichesusciterebbedapartede-
gli Stati Uniti e dell’Unione euro-
pea. Non intendiamo sottovalu-
tare in ogni caso, le affermazioni
che Putin ha fatto alla Duma nei
giorni scorsi quando ha definito
«irrinunciabili» le riforme e la de-

mocrazia e respinto la tentazione,
permanentenella transizionerus-
sa della via populistica-autorita-
ria. Ma procedere lungo la via del-
le riforme,Putin losabene,dipen-
derà anche dalla cooperazione
con le organizzazioni internazio-
nali e dal loro supporto tecnico fi-
nanziario. Non può sfuggire al
presidente ad interim russo che
per muovere in questa direzione
occorre porre rimedio alla cata-
strofe umanitaria in Cecenia e di-
sporsi da una soluzione equilibra-
taenegoziatadelconflitto.

Èlasceltacoraggiosachiestaalle
autorità russe dal ministro degli
Esteri Dini in visita a Mosca. Con-
fidiamo che il presidente Putin
comprenda che l’apertura russa
ad un intervento dell’Osce e delle
organizzazioni umanitarie per
contribuire all’individuazione di
una soluzione politica porterebbe
vantaggi allaRussiae fugherebbe i
dubbi di quanti temono di vedere
nella politica di Mosca un ritorno
al tradizionale isolazionismo rus-
so-sovietico.

UMBERTO RANIERI

Baby-ribelli birmani
prendono in ostaggio
settecento persone
Giorno di terrore in un ospedale thailandese
All’alba irruzione della polizia e scontri a fuoco Gruppo tenuto sotto controllo da un guerrigliero, immagine tv Aptn-Channel 7/ Ap

GABRIEL BERTINETTO

ROMA Un ospedale intero, con
700 persone fra medici, infermieri e
ricoverati, è stato occupato ieri da
giovanissimi guerriglieri dell’etnia
karen, nella jungla alla frontiera tra
Thailandia e Myanmar (il nuovo
nome della Birmania). Con que-
st’impresa temeraria i ribelli, che
appartengono ad una strana setta
cristiana guidata da due gemelli di
soli dodici anni d’età, puntavano
ad allentare la morsa che gli eserciti
dei due paesi hanno stretto loro in-
torno.

Gli agenti della polizia thailande-
se hanno fatto irruzione poco pri-
ma delle 05, 40 del mattino (ora lo-
cale), dove i ribelli erano asseraglia-
ti da 22 ore. La notte è rimbombata
di esplosioni, fra il crepitio delle ar-
mi automatiche per circa mezz’ora.
Appena due ore prima le autorità
thailandesi avevano affermato l’in-
tenzione di risolvere la vicenda me-
diante trattative, ma il comandante

regionale dell’esercito, il generale
Thaweep Suwannasingha, aveva
fatto sapere che era stata respinta la
richiesta dei guerriglieri birmani di
essere portati via in elicottero in
una zona per loro sicura.

Ma andiamo per ordine.
Sono le sette di ieri mattina,

quando un commando composto
da una quindicina di armati, ade-
renti al cosiddetto Esercito di Dio e
provenienti dalla vicina Birmania,
irrompe nel recinto dell’ospedale di
Ratchaburi, a 120 chilometri da
Bangkok. Sembra incredibile ma
hanno fatto l’ultimo tratto di stra-
da a bordo di un autobus del servi-
zio pubblico. Nelle prime concitate
fasi dell’assalto varie decine fra pa-
zienti e sanitari riescono a fuggire o
vengono lasciati andare dai guerri-
glieri. Tra questi, vecchi, bambini e
una donna incinta. Ma il grosso,
varie centinaia di persone, rimane
intrappolato negli edifici o nei cor-
tili interni del complesso ospedalie-
ro.

Intanto, mostrandosi con il volto

incappucciato ad un’équipe televi-
siva thai, gli assalitori rendono no-
te le ragioni dell’assalto e le condi-
zioni per rilasciare i prigionieri. Al-
trimenti salterà tutto in aria, mi-
nacciano, dopo avere minato gli
ingressi e avere forse piazzato ordi-
gni in alcuni locali. Vogliono che il
mondo sia in-
formato sulla
lotta del popolo
karen (una delle
minoranze etni-
che birmane)
contro il domi-
nio del regime
di Rangoon. Ma
soprattutto
chiedono che
cessi l’attacco
concentrico che
da una settima-
na viene attuato sul loro gruppo,
una delle fazioni armate in cui è
frammentata l’opposizione dei ka-
ren alla dittatura birmana. Un at-
tacco portato non solo dall’esercito
di Rangoon, ma anche dalle forze

thailandesi. La situazione è diven-
tata infatti disperata per i karen
dell’Esercito di Dio, nel momento
in cui si sono vista preclusa l’abi-
tuale via di scampo oltre la frontie-
ra con la Thailandia. L’artiglieria di
Bangkok da alcuni giorni canno-
neggia le piste seguite dai ribelli per
le loro ritirate tattiche attraverso la
jungla.

Le autorità thai accettano, e i
cannoni smettono di tuonare. Que-
sto sembra accontentare i ribelli,
che non insistono su altre richieste,
come l’apertura della frontiera fra
Thailandia e Birmania affinché i lo-
ro compagni feriti possano venire a
farsi curare. Bangkok si limita ad
assicurare assistenza ai civili ma
non ai combattenti. C’è comunque
un impegno a «risolvere pacifica-
mente la crisi», fa sapere il coman-
dante delle forze armate thailande-
si, Surayudh Chulanont, purché sia
risparmiata la vita degli ostaggi.

Ed una soluzione sembra matu-
rare in serata, quando i sequestrato-
ri si dicono pronti ad andarsene,

ma in elicottero. È in questo modo
infatti che qualche mese fa si con-
cluse un precedente clamoroso epi-
sodio terroristico, a Bangkok. Un
gruppo alleato all’Esercito di Dio
invase l’ambasciata di Rangoon e
accettò poi di andarsene, senza col-
po ferire, proprio a bordo di un eli-
cottero che si diresse verso il confi-
ne birmano.

L’Esercito di Dio riconosce come
propri leader supremi due gemelli
adolescenti cui vengono attribuiti
poteri quasi magici. L’organizzazio-
ne ha una struttura militare, ed una
spiccata connotazione religiosa d’i-
spirazione cristiana. È nata nel
1997 da una scissione dell’Unione
nazionale karen (Knu), il più im-
portante gruppo guerrigliero a base
etnica ancora in attività contro la
giunta birmana. Conta circa 200
aderenti. Tra le facoltà soprannatu-
rali attribuite dai seguaci ai loro
piccoli capi, Johnny e Luther Htoo,
è niente meno che l’invulnerabili-
tà: le pallottole, dicono, non posso-
no nemmeno scalfirli.

■ L’ESERCITO
DI DIO
Nato 3 anni fa
da una scissione
nel movimento
separatista
«Unione
nazionale karen»


